LA VITA DI S. 

LIDANO ABBATE 
BENEDETTINO 
PROTETTORE 

DELLA CITTA DI... 

Giovanni Rho 



Digitized by Google 



LA VITA DI 

SvLID ANO 

ABBATE BENEDETTINO^ 

Protettore della 

CITTA DI SEZZA. 

* Scritta dalPadre 

GIOVANNI RHO della Compagnia di Gicsù . 

DEDICATA 

AirEminentifsimo , & Reuerendiisirao Sig. 

CARDINAL BORGHESE 

PRO T E T T O R E. 

Dalli Signori Sindtcq Qffci'ili ^ detta Città . 




Imprimatur, fi videbitur Reueremliis. P. Mag.^Saci 
Palaci] Apoftolici . 

Jo,'Bapt.EpiJc.Camer,ViceJg. 

MutiusVitcIIefcus Spcietaùs J[cfu Praepoficus 

Gerieralis, 

CVm vitam Sanifti Lidani Abbaris à l^. Ioannc Rhò no- 
ftne Societatis Sacerdote fcriptam ? aliquot eUifdem 
Societa^tis Theologi r ecognouei-iiu, ae ili latrera edipofTc 
probauerint, facultarem concedimus, vt rypis ntandetiir 
fi ijsjad qiios pertinet videbitur .In qiiorqm fidein, &c, 
Romx lo.Ianuarij 1641. 

Aiutius Vitelle fcus . 

Fr. Io. Vincentius Morenus ÌVlag; éc Socius Reiic- 
rendils. P. Mag^Fr. ymceiirijiJlorcntiola Sac, 
Pal.Apoft,Ma2,Ord.Prsd. \ 



li 



3 
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ON fi doueua dedi- 
care, che ad Eminen- 
tifsimo Proretcore , la 
vita dVn'altro Santif- 
fitìio Protettore; Tea 
glorie di queiPnh- 
.icipi^che regncmòxa'l 
. Rè del Mondo, non èla^inore , Tliaueite 

A z alla 
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alla lor fede , raccomandate Iddio le Prog 
uincie , e Città 7 delle quali, quatunque fia- 
no sì beati , non ifdegnano la Protettióne • 
Tra le Iodi altresì chè la Porpora deirEmi- 
^ nenza Voftra adornano , sì è quella fua fi 
propria benignità , e gentilezza , per cui 
ìnftinto , non alle coronate Republiche fo- 
lartienre , ma alle' minori Communità y-c 
Città i i^uori deUa fua Prótettionc, ella be- . 
nignamente comparte: di ciò eflendoper 
fomma fua forte4 parte la Città di Sezza , 
giuftamentene ringrandifce , e con dedi- 
carle per le noftte mani quefta vira del fuo 
Celeftiale Protettore S. Lidano , pretende 
farne publica teftimonianza,per non vi- 
uere affatto ingrata , perchè mancandoli 
argomenti di degna corrifpondenza j que- 
llo del riconofcimento è publica protetta 
del beneficio ; di coi s'appagano gli animi, 
come il fuo , grandi , àlnieno da efla non fi 
defideri . Prega ella per tanto Tvno per Tal-. 
I tro fuo Protettor!^}^ ip€f Stìdo che il Primo 
sfia con abondanza de doni fuoi dd Cielo , 
• per 



per pagare al Secóndo, quanto ella in Ter- 
ra da effo riceue ; con chè facendoli hu- 
milifsima riuerenza li preghiamo dal Cie- 
lo radempimento de* fuoi 4ifiderij . 
Sezza li 2 8 .Gennaro i; 64 r . 
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De CorpÀfc S. L IDANI Abbamabindo- 
micis iuuencis tr^éko S E T I A M 
diuinkiisdudo. 

lOSEPHl CÌAMMAT^Cani SETmj 

DVm trahiturynulloq.fero smoderate iuuencos 
là per ponttnoSi X,1G DA^VS ihat agros 
Alioeriduxere <vagum libi Setta currum . 

Inque tuo celerem ^ confUtuere finu, 
^uis nouHS Vfentis rip^JucceJJit Elias f 
Hic 'Xfehhur terris ; Ille agi tur Super is • 

De Eodem LIDANO, ranis filentium iuben- 
te, Pueriim premortuum fufcitante, & 
demonem ab oblello eijcicnte . 

Eiujeiem AuBoris Epigrammi 



G Arrnla pontinas jcLum T^exatrana palude s 
PnfhHUxàLIÙA^O mjsa fiere, filet 
Spiritus in tenues Pueri: di^ugerat auras 
lujfa Jed adPuerum ruita rcdire , redit 
Impia mille modis^mifcrum torquehat herÌ7nms 

Attamen à mijero, iujfa repente frgtt . 
Pr^ecìpe quodlongum tua SÉTI A crejcat in auum 
Dum parentiujfts, LIGDA'^E cunEla tuis, 

VITA 
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s:ltdANo abbate 

Protettore 

paLL A C iXT A P l' SE Z Z A. 





Rà igrandiffimi darihi, cKc 
dalla barbarie di alcuni, fe- 
coli lencono ancor hoggi i 
popoli Criftiani, vnoenon 
de' minori, fi è il maneam^- 

to della Scoriate del prò, che 

da effa fi caua . E ben fi potrebbe tolerarc , fe 
il danno fulTe fola delle memorie profane , le 
quali furono dalla vergogna della loro infeli- 
cità fcpolce nel filenrio, direi con buon confi- 
glia > le non cM gli ammaeftramenti de lla-^ 
vita dalla cognizione degli efempi cattiui , no 
meno che de' buoni , fi compongono . Ma_-» 
comunque queftadiifalta fi toleri, quella,che 
noi fperimentiamo nelle venerabiU memo- 
rie de ièrui di Dio,- ci rifueglia à giuftiifimc-» 

auere- 
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querele: mancando noi di quelle notitic , leJ 

quali raccommandace alia fede deUlftoria; 

lono vcilifsimi tcfbri della poftcrità . Et adi- 
uienc ^ouence,che4a^qucl poco,che ò ne Ccrif- 
lero quegli huomini rpzi^ò ne auanzò dall'at 
ledio del tempo, eccitato Tanimo fi accenda 
di grandilsimo dcfiderio ; il quale fallendo 
Taffligge, cornea chi di ricca miniera trouati 
hauendo li légni i torna pofcia vuoto il traua- 

glio. Tali fi eliaco l'affetto dellanimo mio, 
douendo compilai: la Vita di S.Lidano Abba- 
te: della qunlapochilsimi Iòne i fragmenti 
delle memorie lalciare, quantunque difinif^ 
fimo oro di /antità . Si duole il Beato Dionigi 
Veicouo di Sc2za5 che primo ncicrifle alcuna 
colai deila^ncgligenza altrùi^ cr^profeiTandó 
egli d'hauere dalla viua voce , e fuggitiua me- 
moria de più Vecchi , che il Santo Abbate co- 
i:^obbero:,raccolto cjò, che fi ricordauano > ne 
pure quel poco tutto intero regiftrò j conten- 
tandofi di notarne folo alcune t^oie , che in^ 
vn*epilogo affai breue reftrinfe . Queilo man- 
camento , e negligenza degli antichi farà giù- 

fta Icufà della br^icàrdentro cui aco^-lieremo 

II 

tutto quel poco, che di quello Santo Abbate^ 
alcrouedifperlofiricroua. ' 

>^ _ Scriuo- 
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Scriuono toncordpmcnte,che il Santo nac* 
qv>€ in Antena Città della Calabria {altri di- 
ce àella Sicilia) nella Prouinc^ia Aprunqina^C 
Il perche penfo , che fia corlb errore nelle co- 
pie douendofi legere Atina Città degli anti- 
chi Lucani y defcendenti'da* Sanniti^ Pripuin- 
cia che conforme al cortume de tempi in cui 
furono fcritte le memori^ da noi vedute Sici- 
lia anco fi diceua, oggi col nome di Calabria 
cpmmuncmente fi appella . Qual fi fulTe que- 
ftaCittà, dicono ch§if<-à gli :9'.ltri SignpridÀ 
efsa { che di Signorotti ; ^e^ feudatarij era già 
fecondo quel lecolp ) fu il fuo Padre, per 
nome Gentile , il quale' da Cecilia degl'A- 
uelli donna di chiajo iàngu^ , di fqielr 
ri coftMmi, hebbe neirann0i;iP4<^, il primo 
ed vnico fuo figliuolo, cui pole nome Lidana, 
che alcuni fcriuono Ligdano,ò Lindano . I sa- 
ri coftumi di quella felice coppia , e là crillia- 
na diligenza neirjvUeuam^nnadcl' Uncinilo , 
alTaitQitoraccoUèrpi frutti primaticci della-, 
rua.vit^ù. Egli era giiWf<ìa{)p^Aaa*primi>ilji 
bori della ragione , che fcorto dalla gra^ÌA. del 



nitori al fan^prufimo Moiialt^rw Calsinefè^^ 
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accio- 
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acciocheiùi fultc allenato ne* fònti cofttìtti^ , e 
nelle buone lèttei'e , fòtrotadi/dijp'hna di cjuci 
Venerabili Padri , che in quel fecòlo, t per al- 
cuni anche poi hcbbero in quel ik^o Mona- 
rtèrio aperto vn'afilo dclfa giouéntu nobiio y 
che fu Seminario d'huomini famofìftimi, ^ 
fàntifsimi. lui affectionofsi Lidahoalla vita^ 
Wonallica^e pigliò Tabito . Giunta di talri(ò- 
lozione la nuoua in Atina , moftrarono i luoi 
genitori la lor Wftiahità , no*I f urbàndò , ne 
impedendo i fahti penfièri del fanciullo j^ii-à- 
Éuncjttc la tenèfàctifùa, e Teflère vnico erede 
lóro, gli potefle cdnfigliareà quei partiti, à 
^ualicuttogiornofilalciano trafportare dalla 
viotónzajòdeii'afFetto, © della dilsimulazio- 
né, colóro, i quali amano meglio moftrarfi 
padri i che Crilriani . 

Non furono momentanei diel gióuinetto 
Fonda il Lidauo li feruori: ma fi auarìzòcon maniera_j 
tóhftì {ingoiare yJèhé peftiènuto ^iraiino di- 
ciiDtWfimo deifetafUa, fijtr<jtóò giùnto à per- 
ftttlfsimo grado di faritità j c^n éiempio jfin* 
^òl^e'de M<l)riad>e òt cònuittori ; ed appunto 
^ué à Dio di pòrgerli occafionc di appalelàr- 

radi 

fuoi , 



Monade- 
rio 



coftume ordittarip della diuina prouiden- 
li feoprire còlle pt<òue h rjaf<x)ftaVirtù 



Abbate Benedettino : 1 1 

ri^ Jafciando in effo lui er^de la J?.c)igi.qnp: cOr 
me quelli^che non ilHmarono più l'oro iche*l 
fàngue proprio:dal qualpenfierp ycdpnfi tan- 
to lontani coloro j ne qi;ali delJVna , e deiral- 
tra pietà trionfa foiiente j'a^u^H/ia . Giunta à. 
Monte Cafsino adunque la huoua della morte 
di quei Signoriiparue all'A bbace.che la virtù, 
c prudenza di Lidano fufle.per regger al para- 
gone. Lo rimandorono però alla patria, con-r 
aippla facoltà di dilporre della eredità pater-r 
na, come li parefTe il meglio . Ne ingannòegli 
di quei Padri le fperanze. Vendutoli patrimo- 
nio, e la fua pane della Signoria di A tiriate f^t- 
to danaro fe ne venne per inareàTcrracina-»; 
cp^ pcnfiero di fabr^care vn jyionaftcrio di 
quella foftanza , & lui à Di.Q(G9n altri Mquacjl 
lèruire. Cercò lungamente per le paludi, che 
queila gran campagna inondaup , e Pontine-^ 
ab antiquo fi appellano , da Pppzi? Cmà, che 
fu cAp<^ delle molte iui già fiorite, pofcia dalla 
inondaxione diftrutte . Sjcp^f e queJta palude-^ 
da Ponente àleuante lo (patio di cinquanta^ 
miglia, e.mpltc verfo mezogiof no, oue fcarica 
lentamente Tacque nel mare , s allarga da^ 
Tramontanave da queftofidiftende, quafi co 

B 1 diritta 
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diritta frohtc, rApenninò con gióghi ckì , & 
alpeftri: da' quali gemono l'acque, e ifònti, 
che per l'altezza delle arene del mare , in quel 
pianojche baffo foggiace^riftagnado, diltrut- 
tauiogni humana abitationc già fino (oprai 
tempi di Plinio impaludarono. Refta però tue-» 
ta quella contrada affatto diferta, sì per l'aria , 
che groffa vi giace , rifcaldata da ScirocQ^ii , c 
comprcffa dalle nebbie^ come per le acque iiv 
fétte dalla pigritia -, fi per la moltitudine degli 
animalucci abitatori ordinari; dellepaludi yé 
fclnc y le cannuccie piene di letuaggine occu- 
pano il tutto; a' tempi Romani era pur ancho 
trattabile il paefe 5 paffandoui perjo mezola^ 
VÌ3 Appia ,dicui'ogeigIi auanzi lotto à molte 
braccia d'acqua crelciutoui à difmilura , fi ve* 
dono iepoltij e gli archi faldifsimi de ponti fat- 
ti fopra de fiumi, che (corrono à trauerfb, mo- 
ftrano nelle mafsiccie ruine loro la magnifi- 
cenza di quei Signóri del mondo . Vicino alle 
ruine d Vno di quelli ponti , che tre àfchi, dal 
numero di quelli,ch€ ne rcftandin piedi , ad- 
dimandaronoipaelàni, IceKè il Sant'huomo 
il fito del fuo nouello Monafterio , tra Sermo- 
néta 5 e Sezza , à quattro miglia dentro della-i 
palude, e dedicò la Chiefà (òtto i*inuocazionc 
1»- - di 
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cTi Sàntà Cecilia alla di lei protett ione racco- 
mandando il Monaftero; come quelli che fi- 
no da fanciullo fu , così dalla madre ami^ae- 
ftraro , diuotiffimo della Santa.Segui egli nel- • 
relcziOjiie del fico i dettami della penitenza, 
iuifabricando^ouelaria trillale porge aiuto, 
e macera infenfibilmente i corpi i acciocho 
fiano più vigorofi gli animi al lauoro dello 
fpirito. Quella dottrina comunque prima pia- 
ce/Te à Platone nel fito deirAccademia per gli 
ftudij , e pofcia fu/Te da S. Bernardo quafi che 
canonizata j ella non è però sì vniuerlalmentc 
riceuuta da* Maeftri dello Ipinto , fatti accorti 
dairefperienza, che nella parte maggiorecoii 
le infermità continue, nonallegnano le ofTer- 
uan^e reli^ìòlè: le quali à gran pena cpn le in^ 
cere forze fi tolerano . 

' Ma il feruor di LidanQ,e de Compagni ch'e- . Rciigiofa 
gli chiamò nel Monaftero, poco conto tenen,- * 
do diqueftodifagio, die principio ad vna ma- * • 

niera di vita, quafi che Angelica : Non entra- 
ua in quel Monaftero carne, ò cibo , che di 
molto palTaffe i termini della n^ceffità : le ora- 
zioni, si le pabhche nel Coro, come le priuate 
nelle celle óccupauano la maggior , e meglior 
jparte del tempo: e la conlolazione comune^ 



•4 
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de' Monaci era IVfo frequcHte dfelli Sacrahié- 
ti.Giua innanzi àtucti co fingolcirifllmi c{em- 
pi di Monaftico rigore il giouinetto Abbate : 
il quale non contento de* digiuni Ecclefiafti- 
ci>e Regolari jriftrinfe laliia mcnfà al pane lo- 
loydc acqua, per rutto l'anno -, ne quello sì par- 
co nodrimento pigliaua egli, fenza mandar 
inanzi vni lolennillima,& alphlsima penitene 
ia. Portato dallo Ipirito della compunzione, fi 
chiudeua inedia prima della refezione : iui 
Ipogliatofi, con vna fcuriada(per quanto fi ca* 
Ua dalla barbara voce Pcligna, che nelle Icritr 
ture del Beato Dionigi fi legge) atrocemente.^ 
fi flagellatia.'Gasì malconcio fi accollaua egli 
à quella menfà^ in cui hebbe maifèmpreper 
compagno il digitino , Pari à quella maniera^ 
di viuerefuilfuo veftitod'alpro cilicio, coru 
cui (otto l'abito domaua di nalcoilo i fèruori 
della giouentù . . ..u 

Io non finifco di dolermi della negligenza 
degli Icrittori de* tempi di raezo i i quali de''', 
miracoli Iblamentc le mcfnorié conlèruaro- 
no ;neH appuntare la partita delle virtù oltre 
modo negligenti: come che à noi l'ammira?- 
zione /bla,enon l'imitazione, fulTe per legiti- 
ma eredità lalciata da' Santi J-ieb ber o talento 

di 
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di {colpire le palme ne Idi fuori di quefti tem- 
pi dei Signore -, di moftrarci , e conleruarci li 
i-urti delle loro vitcoriofc virtù non fi pigi ia- 
irono penfieroi ma da quelle palme , per fenti- 
ODuencoidi Saa<3regorio, ageuolmente fi.argo- 
itneptardcl frutto. Quali adunque fi fufleroi 
emeriti di qucftoferuo di Dio j n potrà dall'a- 
-uanzo de'fuoi miracoli laccprre . Tra primi 
pare che fufTelVbidieaza de* ranocchi. Era- 
rio importuni col continuo lor gracidarcela 
iMonaci turbando dalla palude le diuine lodi , 
^■1 denoto loro falmeggiare;nc lafciauano,che 
jcoglielTer'il frutto della folitudine, il filentio . 
A ciò volendo Lidano rimediare , vlcito daila 
Chiela percofle col luo baftoncello Tacque^ 
della palude , ecOiSÌ diflcàquegU animaleui: 
.Date onore à Dio^ e non ci vogliate aflbrdarc : 
che non dal voftra gracidare , ma delle voci 
vmanefi diletta Iddio: cosi diffe il fant*huo- 
mo: e tacquero a* detti fuoi con sì fermo fiien- 
tiò'i! ranocchi i che fin a* giorni nortri :^er- 
manocoloroi quali delle paludi hanno CQi>* 
tcz2a,che gracidando ini attorno allp roi^e 
del Monaftero co infinito rumor/e^come prima 
.iàltellando entrano dentro diqueiconfinijto- 
ftafi ammutuJifconD ,ie quindi vfcitinpiglia- 



VitadiS.Lidano 

no il noiofo lor canto . Tal riuerenza /èrba il 
luogo, ouè già fii Talbcrgo del Sant'liuomo . 

Non vi hàfolitudine fi lontana-, da cui non 
fi faccia lencirelodor della fantità , tirando à 
(èie genti i quali per ammacllramenti'della-> 
vita Ipirituale) che però fono i più pochi) quali 
per trouar foccorfo a bilbgni loro temporali: e 
quefti vltimi, diceuail grande Antonio ven- 
gono dall'Egitto, quei primi da Gicrufalem- 
me.La palude di Lidano era già fàttafrequcn- 
tè da' Pellegrini, ch<? ad eflb andauano': Scegli 
tutti accoglicndopaternamente;edilanti j-i- 
col*di, e Hi larga limofina era loro cortefè . Ma 
la pietà de' Santi talora vien'abufata da colo- 
ro, che auara è fordidamente trafficano sù la_» 
pouerfà. Tre paltoiiieri s'inuiaronoalMòha»- 
fi:erio,e nalcoftì dentro vna macchia gli abiti, 
tutti nudi chiedendo mifèricordia, n prelèn- 
tarono al Santo Abbate j gli accolfè Lidano 
convifo lieto, e tollofèloro apparecchiaro 
vna buò'ril'tauola: ma , conofciutaper lo (pi- 
rito della profezia, la burla di coloro \ chiamò 
à (è pianamente vno de fuoi , e per gli a bit i lo- 
ro alla macchia, puntualmente infègnandoli , 
i'inuiò.Haueuano eglino finito di sfamarfi, 
4:]uando fu à ciaicheduno di efli rcfo Taibito 

fuo. 
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ftro, t nort^enza nuoua marauiglia: percho 
nónìi riconobbero , fino che ritprnati là , oue 
gli haueuan depofti^ non ve li trouarono: 
cruardandofi Tvn Taltro , con infinito ft upore 
d^hauerliiudoflofrauuidero. Conquifi adun- 
que, e pieni di vn dinoto timore, ritornaron.*' 
di buon paiTo al Monaftcro ; chiefero 6c otten- 
nero il perdono dairhuomo di Dio, che con-, 
buon vilb,e gli ammaeftrò , e data loro la fua-» 
benedizione gU accomiatò . 

Vn*altra fiata moftrò egli in accidente alsai 
fimile lo Ipirito della Profezia . Giua vn buon 
huomo al Monaftero di Lidano , portando (è- 
co vna Tua fialca piena di vino, pensò tra via-» 
di lèrbarla per lo lUoxitorno; e nafcoftala dili- 
gentemente , fi prefentò con gli altri pellegri- 
niair Abbate Santo, e da eflbfù colla folita»» 
lua ofpitaiita dopò lunghi ragionamenti di 
Dio, riceuutoalla menla. Trattantoauuifàto 
egli dallo Ipirito profetico della fordida pro- 
uidenza di colui i haueua inuiato chi li rccaife 
il fiafco; e di quello, mancando Taltro vino, fè 
che fi mefcefle à tutta la brigata: la quale,(co- 
pertafi polcia la marauiglia, magnificò il Si- 
gnore , che in cofè ancora minime , fi moftr^i 
tanto attéto per la fama,e riputazione deTubi 

C Santi, 
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Sanfii,^'é^fi>:^éffl loro quafi chcgcncilmentO' 

•rÀflai^ÀMdbilmentc fi fcopri ncirhuomo 
di Dioìo fpititó mcdeflmo della Profezia con* 
giunto alla grazia de miracoli ncHaccidente 
cheloggiimgo. Vna donna della Città di Nin- 
fa(rcriuono che fuiTe à Lidano attenente di sa- 
guc) fi trono d'hauer opprcflb, &c afFòcato il 
bambino, che haucua nel letto ..Compunta la 
meichina della dl^gra2ia,c tutta piena di pian- 
to, c di fcminii vTuIato; pigliòla via veribii 
Monaftcro di Lidano per chiederne mileri- 
cordia . li Santo Abbate, fàputa la liia venuta 
inilpirito^ le mandòincontro dicendo, che.^ 
noneracofa da* Monaci , ma da'Vefcoui, il 
difàminare quella fiia colpa r che però non ve- 
nifle a] Monaftcro V e vedendo aitrefi con lo 
fpiritomedcfimo, che non per tanto ella no 
giua; le fpedì la feconda imbafciata: ma indar- 
no ^ perche la buona donna diceua. Quando 
bene io ci douefli morire, ad ogni modo vo- 
glio andarui . Era giunta r e l'Abbate tutto ri- 
gido in Icmbiantc >ò che fuperbia donnefca fi 
e cotcfla, che non porta rifpetto ? Ma Tafflitta 
madre, piangendo a' fuoi piedi replicaua: Deh 
habbiatc milèricordia di me , ò Santo Padro : 

non 
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non ifdcgnatc vna donnn peccatrice: lòuucni- 
timi . S'intenerì Lidano alle lagrime di quella 
afHictiflima madre : e dopò alcuni iàlutiferi 
ammaeilramentii Va, le diffe> con la benedit- 
tione di Dio, che viucil tuo bambino,. Ritor- 
nò colei tutta lieta frettolofamente àjcafa ; e-^. 
trouò , che non haueua fallito la parola del fuo 
Santo parente: à Dio perx:iò innnite grazici 
rendendo , di vn miracolo tanto rado , e copia 
bcUiflima di q nello., con cui al Regolo diflc^ 
il Signore, VadefiUusiuus njiuit. 

Quella fu profezia di liete nouelle, quali 
deiratflitta madre mericana la fede ; non così 
quclla,che fece ad vn cerco Giouanni Santi da 
Sezza, predicendogli il diuino gaftigo. Haue- 
ua coftui briga con Benedetto Neri fuo vici-, 
nò, à cagione d'vn fuo Bue j che per colpa de' 
garzoni di Benedetto jrimafto elf^ndo alla-^ 
campagna^ fè Thaueiiano magtatoi lupi, Erafi 
acceià di modo la difcordia, che minacciana-^* 
Gioaanni sù la perfona di Benedetto, e tiraua- 
no entrambi in fazione il parentado . S'inter- 
poie il Venerabile fèruo di Dio con dolci mar- 
niere, ammonendo GidUanniche pcrdonafre, 
ericordandoli,che forfè haueua anch'eflo del- 
le partiieacceiè con Dia> le quali noniipotc^^ 

C X nano 
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uano fcontarc meglio ; chcperdonandò'; con- 
forme alia promefla del Redentore 
^ dtmtttemim . Ma Giouanni oihnato fui pen^ 
fiero della vendetta , rifpo/ideua: Padre, le mi 
comandi, che lomi getti da quell'arco^ io la 
faròi m^ perdonare à coltili non mai . Sogiun-. 
fe Lidano ; 6 che trifte parole , che tù dici sfi- 
gliolo 1 giache voi cyizi vbl>idire al Bbaiidb i 
che à Dio i lappi che tilouralla la Diuiua . ven- 
detta j, e le tù haucfsi tuttofi mondo ,^lo perde- 
rai con tua gran dogha. Noti ahdò molto, che 
fi videro gli elletti déllara di Dio , anciueduta 
da Lidano, fopra di Giouanni nella petlona-> 
d Vn lùo figliuolo per nome Mano . Guardaua 
quelti con altri bifolchi larmento alla Cam- 
pagna : ficacceiò di notte vn buon fuoco; vici- 
no ad elfo com'è coftume de' pallori fi adagiò 
a dormire ; ma quindi à poco, prelb da repen- 
tina (mania di morbo improuifò,cadè nel fuo- 
co, e moriuui lubito; perche quantunque lol- 
lecitaiTero.di aiutarlo i compagni, lo trouaron 
abbrugiato con loro grandifsimo Ipauento , e 
dogha eftrema deiroltinato lùo Padre . 

A/fai più volentieri in prò delle buone per- 
/one,che in gaftigo de tnlti si adoperano i Sàti, 
di Dio i come in molte occafioni manifeltò il: 

Santo 
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Santo Abbate. Eraito già fcorfi tré af^itìf >?fia 
fi oft iliaca veglia per vn giouane meo, & am- 
mogliato ^ che fi temeua non ficaWibiaire eòi 
fonno della morte. Suegliati dunque i fuoi ge- 
nitori dal chiaro grido , che della vircù di Li- 
danoper ogni luogo sVdiua^ di condurlo al 
Monalicro di Santa Cecilia , benché lun^o 
fufle il viaggio, fi rifoluerono . Giunti che fu- 
rono,e per tre di nelle ftanze de* foraftieri ac- 
colti, venne loro vn penfiero di lconfidanza,c 
diccuano . A che habbianio noi fatto viaggio 
CSI lungo? Penfàmmo, chècidouefrericeuere 
con altri modi: che douefle venirne à noi, o 
fatta oratione,metter le (ue mani lòpra quefto 
figliuolo, e renderlocilàno. Rilèppe da* fuoi 
Monaci quefte parole il Santo , e tocco da có- 
pallione andò da efsi , che li contarono tutta-» 
da capo la malatia di quel loro figliuolo .Egli 
conamabilifsimi modi confortandoli.fi fcu-* 
iàuadinonellere di tanto merito , ma vinto 
dairinftanze di quegli afflitti ; pigliato il gio- 
uane per mano, lo condufleallaChicla, inan-^ 
zi all'altare di Santa Cecilia , e conelToilui fi 
gittò in orazione r ia quale tirandofi'in Iungo,t 
fù il giouanc iòpraprelb da vn (onno si pro- 
fondo , che dalla matina fin alla /èr^i dormito 

hauen- 
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haucndoj à gran pena lorifuegliaronò, tiran- 
dolo, e (cotendolo , c dicendo ; Lcuati , che il 
jpiatp dprinif le CI fà danno ; ma egli fi lamen- 
tana perchè o^rhaueffero interrotto il più dol- 
ce Tonno, che mai prouatohaucfleàluoidì. 
Pofciagittatofià piedi dcirAbbate, gU chic- 
deua l'abito iknto:ma no'l con/enti Lidanori- 
fpondcndoU : ^os Deus eoni»fìxit , homo notL^ 
\ ye/?^m: Vanne pure in pace, &habbi buona.^ 

cura della tua famiglia . Non per tantoegli di 
confentiraento de Tuoi genitori , c della mo- 
glie, dato affetto alle fue Ibftanze, come llimò 
il meglio per l'anima fua; quanto gh reftò di 
vita, volle menare vicino al Sant'Abbate nel 
Monaftcrio • 

Morte, Con quefto tenore di penitenza , e di opere 
d?Lidano. niiraipololè , per Hflantadue anni Continui ìu^ 
quella palude haueua Lidano menato fua vic^. 
mortalci quando à godere della immonale lo 
chiamò Iddio . Seguì il fuo beato tranfito nel 
giorno della Vifit azione di noftra Signora^, 
Panno di^iottefimo dellVnde^iimo fecoloCri-i 
ftianoi Per q uàiro fi caua dal rifcotro delle me- 
morie anticlxc. Giacque il fuo venerabil corpo 
per qualche tempo nel medefimo iMonaftcro*. 
evifò da turbe numerofiffimc di pellegrini 

vene* 
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venerato . E fama , c 

mo Ponteficcjfuggendo la perfccatRrnc d*A3r=- 
rigo Quarto Imperadore , fi fétìti3|ré^ Salòli W 
giorn i à CirccUo per venerar da vidlhò cfuéltc 
lacre offa . Paffati alquanti lurtri , e douendofi 
trasferire il facro Depofito ( forfè per le ruino 
del Monaftero ^ abbandonato , conie pare per 
l'aria inferra della palude ) fi accc(è afpra con- 
tcla tra Sez2a,e Sermoneta luoghi vicini quafi 
egualmente al luogo delli tre archi. Si accor- 
daron finalmente di rimetterla al diuino giu- 
dizio . Per tanto ripoftc le Tante reliquie fopra 
d'vn carro scza guida j pregauano entrambe le 
parti ilSignore,che lo guidaffe alla patria loro. 
Vinfeil defidcrio dcirVniuerfità di Sezza^alla 
cui erta da (è piglioron la via i buoi, che il caf- 
ro tirauano. Vfcirono folenneméte incontro al 
lornuouo Ofpite, e futuro Protettore^il Vclco 
uo,il Clero, & i paefanrre co allegr e2za,e riue- 
réza gràdiffima riceuédo il caro Dono del Cic- 
lo nella Chielà maggiore di S. Maria, lo ripole- 
ro fotto TAltare . Serbarono però fcparatamé- 
te la (aera tefta per confolazione del Popolo y 
nella folenne Procefsione , che fino a* giorni 
noftri ogn anno fi fa , con particolarifsima di- 
uozione, prcgiandofi la Città della protezio- 
ne 
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- itedtl Santo Abbate fopra ogn altra lua lode . 
Sorge Sezra à mezo il dprfo deirAppennino 
fóprìi là gì<àn;paludc Pontina , incontro quafi 
'a! monreGitcetlo. Fù già Città principale del 
Lazio; polcia Colonia de Romani, à loro cara, 
pcrigenerofi vini , che produceuano i fnoi 
mona: ora gli vliui hanno colto il luogo mi- 
gliore, de lì pregio alle viti. La gente ^Vi^slnlle- 
iia robuita, eriiòliica^e prode alle fazioni della 
guerra, quando abbifognij e nella pace, ritoU 

gpno coll'indurtria pianpiano i campi alla pa- 
lude, coltiuando vicino alle falde. Olle il tetr 
reno è (òpra ogni credenza vbertolò: la fati- 
cha,e Tindurtria fono le fonti delle ricchezze, 
delle quali eglino godono: ci /ito mòncuofo 
recide gli ingegni viuaci , e per Tarmi, e per le 
lettere, come già mollarono L'Annio Preto- 
re, &Ambalciatore de' Latini a' Romani^ e:^ 
Valerio Fiacco Poeta. Mail fommo pregiodi 
Sczza fi è lalbergo in eflfaper lefacrcolfa.,, 
eletto dal Santo Abbate : il quale hauendola , 
nfientre vi/Te mortale, prouata bona vicina, la 
volle come patria delle fue reliquie, ora che-> 
gode immortale . Nè dubbi; fono i legni del- 
Pamoreuole fua protezione verfo gli ofpiti 
^ fuoi> come di quelli altrefi èmanjfefta la ^ie- 
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ia in \enerare di quello le (acre reliquie: all'o- 
nore delle quali dal fuoco difendendole hcb-; 
bc già il Signore la fila potenza moftrato . Si 
attaccò fuoco nella Cit;à ^ qual iè ne iufTe \^ 
cagione, Ediuoirando Iccale de*p^rcicolan> 
sHinpigliò anche nella Chicfà, e venne coulù- 
mandola con tanta furia ; che non vi rimafc- 
ro, che le mura , ogn altra colà guafto hauen- 
do le fiamme. In qucftp trauaglio fu di conibr 
làzione grandilsimà il vedere , che la caffi del 
legno, in cui era la tefta del Santo Icruo di Dio 
tipoftàfopra rAltarcjjed i pannile veli^fio* qua- 
li adorno egli era j ne pur vn tantino abbron- 
zati, haueuan campata la furia di queirince^- 
dio, che ogn'altra cofii haueua diftrUtto . 
così chiaro miracolo fi perfualeroi 5e2zefi, 
<he fuffe àDio cara la loro pietà verfo del San- 
tò,e fufTe per far loro di molte grazie,fc ad e/To 
hauefier ratto ricoriò . Che non s'inganni la», 
pietà loro , lo dimoflxa giornalmente la fpe- 
tienza: noi alcuni cafi ne appuntaremo . 
. Vna delle principali donne di Sezza , per 
nome Agnefè , (à inuafàta da vno (pirito mali- 
gno,che fieramente la trauaghaua:fichè,icon-. 
corcendofi^ella con,atti , e modi Iconci, e ipa- 
ucntcuolij fofteneua vn eftremo tormento. 
. ^ D Prouò 
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Prouò di adoprartii ogni rime<iio è fc po/fibile 
di medkinc, fenza rilparmio alcuno /penden* 
do eran parte del Tuo capitale: mainuano: chi 
gliìpiritidelle forze dc'cófpi non ccrfiono: 
la fine, la Vigilia del Santo > heb bero iparenti 
ad effe lui ricorlb, conduiendo linuià&tà ma- 
trona (e vi penarono pur alTai ) alla Chiefa , in- 
nanzi le làcre reliquie. Si fè da molto pdpolq 
la veglia in orazione ; e già finita là' Meffa (ìy^ 
lenne, ritornauano tutti alle loro (-afe^quamio 
la Donna pigliò vn profondo lònno^ e la papi 
tcnza deirimniondó nemico fi conobbèpe'l 
puzzore, che lafciò, amitìorbandoraria* Ri^ 
tornò poi^cambiate le vcfti , nel cócorfe imagi; 
^iore delle genti Agnefè alla Chielà libera, e-> 
lana ; lodando tutti quel Signore , che canto 
onora i fèrui fuoi . j 
Quefta fu femplicc cura ; più marauiglie Ct 
vedono nella liberazione di Pietro Saladino 
eiouane Sezze/è . Cercaua quelli vnfuo bue^^ 
unarrito^e s era (perciò fare) imbolato per laj 
macchia folta , edófcura: quando fi videin* 
contro vn'huomo in fiero fcmbiancc , che le li 
auuentòaddofTo, eghemùUo. RiconoiciutQ 
dall'orrore internd^eda Ila fierezza di queirat-i 
to, il nemico infcrnale,chc iòtto quella fanta«< 
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Urna egli haucua incontro, riuoUofll tutto fpi 
punto il giouinetto al Santo fuo ProtctcorO 
Lidano, chiedendo aita: e non iìùt indarno, 
Gomparueil Santo ncll abito liiUjcUMonaco ^ 
e liberoUo da quelle crude mani , e per quegli 
Qrrorfpreftamente vicino ^Ue pmra della Cit^ 
tàlofcorfe. Pigliò animo per quello fauotcil 
giouane , e (entendofi dalla durata fatica tut- 
to ftanco i fi afficurò di chieder al Santo alcun 
riftoro: il quale gliene fubitamentecqrter 
fe> porgendoli vn candidifllmo pane, fò diri V 
Or va in pace figliuolo^ npn t^ij[\cf^,cjjf l4dÌQ 
riaccompagna. Non per tanto replicaUaPic^ 
tro: Padre, non mi abbandonate , Allora il 
Santo gli moftrò vn gipuia^p.in abit^d^ 
campagna i e si li difle; Và con eiToi e fparl . 
Venne Pietro con quel giouane che Vaccom-? 
p'agnò fino alla propria cafa, la/ciandq opinip'. 
ne, che fufle vn Angelo i e forfè fu il Cu ftode^ 
dcllèmphcePiet^ro. Ne qui finifce la gentilc?-j 
xaàcolluivfata dal Santo. Conae egh prim5L> 
cominciò à (àngue fre^ddo a ripenfàrc al fuo 
pericolo , fu da tanto orrore fopraprefo j che^ 
gclatofegli come lo fpirito,nelle vene, am mu-i^ 
coli . Ma , fattofi con cenni intendere , e con-^ 
dptto alle j^pce reliqHie i;Ojanclo innan;?i i 
j Di quel- 
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^ù(eJle>ricwperata la faiiella^l vigòrc>/j rihéb- 
De con grarìcfiffima confòlaTiione del popolo , 
''éhc fféi^i?cnrifsiiliaeflendoui concordo, diede 
a Dio,& alfuo Santo le debite curazie . 

Si ftefe con la fama la virtù del Santo , an- 
che à iòrailieri : percheiSanti, quantuflquo 
d'alcun luo^o habbiano paiticolar protezioi 
ne, fono pero publici benefattori del motùio^ 
Vna donna di Scrmoneta , doppo la priìiia^ 
notte delle nozze , fu di repente foprafatta da 
vn sì fieto accidente j che ne rimafe attratta^ c 
mutolaie fordà sì; che non poteua ne ihtende- 
rc,nè farfi intendere *^Paflato in quelti affanni 
iqualchè tempo , fi auùicinò la fefta del Santo 
ConfefTore , e rifiicgliò Tanimo de Tuoi di cafa 
àfperarc iìel celefte aiuto . Tanto fecero co' 
cenni jchéihtefc l'afflirta giouanc il loro dilc- 
gnp di condurla al corpo del fanto Abbato. 
Al cheacconfentìella fcruorolàmente china- 
dofi alla meglio : e v'andò con fègni di ftraor- 
dinaria compunzione : per la quale dimoftra*' 
re ifi legò vn oprane fkrfo ài collo , e con quella 
vmilràmprelentata innanzi all'altare fotto di 
cui ripofaua il Santo . Non tardò molto il di-; 
uina aiuto : perche facendo iui orazióne , ri;- 
male fubitamente libera^ & aitante della per- 

* ' . fona> 
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Cbnst, c piena di gioia fe ne cornò i Sa:mQ|\^c^ 
draccontandolediuinemarauigUe; V i 
Nè fi contenta il Santo di poig^r^iuco à^jìU 
l'implora : ma egli ftefTo talora Thà promofTo i 
e lollecitato à chi^cderlo. Vna pouera donna-. 
(Caracola^lcriuono, che fu il fuo nome)in To- 
lcana(ì.giaccuaftorpiadi modo dal paraleci- 
cocche no fi poteua per nulla aiutare. A coftci 
apparile in vifione il Santo , dicendole , Cara- 
coiày/è vuoi efTer (àna^ fatti portar'à Sezza alla 
Chicli, oue ripolail corpo di Lidano Abbate;, 
nel giorno della mia fella; the iui ti renderà 
Iddio la fanità . Ciò detto (! dileguò; e Cara- 
coiià piena di fede trouò mododifàrfi fino,i 
Sezza portare ; doue giunta , e deporta innan- 
zi l'altare del Santo alla prelenza del frcqucn- . 
tifsimo popolo ; cominciò con feruentilsime-^ 
lagrime, e folpiri a chieder à Pio per j merini 
delfuofcruoLidano la (anità. Ne manco di 
lua parola il Santo; fu lanata di fubito Cara- 
cola; &, oue primaimmobilefi giaceua,co* 
minciòàpalTcggiare perla chielà liberamenr 
te, aiutandoli al modo medelìmo d*ogn*altra 
ilia parte, con infinita marauiglìa delle genti 
concorlè alla fella ; le quali tutte à vna voco 
-magnificauauo Dio nel luo Santo ConfelTore ^ 

Sin 
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J Sin qui le antiche mcmonc/pinMoJo «nni. 
20 di quafi ^hè intero naufragio.. .Giaque òl 
^tiorpo Gèl Santo Abbate per cinq uccento anni 
(otto l'altareroue fu da prima ripoftoi maef- 
féndofi à mcglior forma ridotta la Ciiiela , 
fabricato nuouo Altare maggiorejfu da Mon- 
fìgnor Fabrizio Perugino Vcfcouo di Terra- 
cina , e di Sciza con pompa (bienne coli alsi- 
ftenza di Mon/ignor Brufco Setino Vefcouo 
di Lettera (biennemente al nuouo altare trajf- 
ferito, e ripofto , Tanno i (5o6 . a* 1 8. Giugno: 
oue adeflb fi conferua, come caro pegno, c te- 
foro di continuo fauorc del Cielo,à coloro>chc 
diuotamente chiamano il fuo fanto nome . 
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